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Tutte le agenzie del mondo hanno battu-
to la notizia: è stata costituita la Repub-
blica Indipendente del Cirsu, con capi-
tale Grasciano. Il generale Di Matteo ha
piantato la sua bandiera al comando delle
sue truppe, osannato dagli indigeni, al
termine della sua vittoriosa avanzata.
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E’ in corso ancora sugli altopiani qual-
che scaramuccia tra le opposte fazioni dei
Cani e dei Gatti. Secondo testi oculari ci
sarebbero molti feriti e molti graffiati,
sia tra gli scodinzolanti che tra gli abba-
ianti.



Il sindaco Brucchi: “Alla bi-
blioteca, signori, ci penso io!”
Maurizio Brucchi ha assicurato amici e nemici che
alla biblioteca provinciale orfana della provincia ci
penserà lui. Che problema c’è? Alcuni dicono che lo
dovrebbe fare comunque per forza, altri che no. Ma
lui se ne occuperà lo stesso e l’adotterà lui. Ha già
dato le prime disposizioni al fido Vinicio. “La prima
cosa che mi devi fare” gli ha detto “è fare più spazio
nelle stanze, perciò devi togliere tutti quei libri e que-
li scaffali che ingombrano le pareti. Altrimenti non
possiamo appendere alle pareti nemmeno un quadro.

La lamentele arrivano da qualche tempo da tutte le parti. Rifiuti sparsi per
le strade e nelle piazze, nei quartieri periferici e nel capoluogo, fogne a
cielo chiuso e a cielo aperto evacuanti comunque e dovunque sempre
all’aperto, spandendo per l’aere un fetore terribile e nauseabondo.
Teramo si avvia a perdere definitivamente la battaglia della Team, e la
partecipata è sulla strada di un irreversibile fallimento, al quale pare che ormai l’armata del
presidente Mattucci, che rischia anche lui di essere travolto, non possa sfuggire. In effetti è dovun-
que uno sfacelo e i pochi raccoglitori di rifiuti vagano per le strade soli e abbandonati, mentre
tutto il restante personale si è asserragliato negli uffici a difesa all’ultima bolletta del proprio
posto di lavoro, digrignando i denti e mostrando i propri pugni levati in aria. I cittadini intanto
vanno cantando per le strade il loro inno: “Si scopron le fogne, si levan gli stronzi / le merde nostre
son tutte risorte / non vogliamo la fine dei bonzi / noi le merde le vogliamo morte”

L’ultima cena?
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